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1. Esulta e gioisci, santa Chiesa di Dio, in questo giorno in cui il Signore tuo Sposo è qui per mutare il tuo lamento in danza, la tua veste di sacco in abito di gioia (cf. Sal 30,12). Egli è qui per offrirti “una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto e canto di lode invece di un cuore mesto” (Is 61,3). AccogliamoLo e facciamoGli festa, perché là dove arriva Lui la povertà diviene ricchezza, l’afflizione gioia, la morte vita e gli esuli non sono più lasciati soli.

O vespro beato, vespro sublime! In te, la bontà misericordiosa del Padre fa rifulgere ai nostri occhi l’Unigenito suo Figlio, consacrato con l’unzione dello Spirito Santo e costituito Messia e Signore. O vespro davvero mirabile, vespro gravido di mistero! In te il Divin Redentore, divenuto Pontefice della Nuova Alleanza, ci rende partecipi della sua consacrazione comunicando “il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti e con affetto di predilezione ha scelto noi, di tra i fratelli mediante l’imposizione delle mani, a perpetuare il suo ministero di salvezza” (cf. MR, VD Messa Crismale, pag. 130).

2. Gridate di gioia voi tutti, sacerdoti e diaconi, perché su di voi si è posato lo Spirito del Signore e vi ha riempiti della sua potenza e della sua stessa presenza per portare, da servi premurosi del popolo, il lieto annunzio ai vostri fratelli. Dite loro che in Cristo non c’è più schiavitù, povertà e pena, ma pace, salvezza e lode. E siate fieri della vostra gente, apprezzatene la collaborazione e il diuturno, silenzioso servizio di accompagnamento nell’esercizio del vostro ministero.

E voi, diletti figli e figlie, vestiti a festa per le nozze dell’Agnello, cantate e benedite il Signore per il dono di questi generosi e solerti operai della vigna, grazie ai quali la Parola di salvezza risuona ai vostri orecchi, il sacrificio redentore è ripresentato sulla mensa pasquale e la grazia dei sacramenti è donata per la vostra santificazione. Pregate con insistenza per questi miei fratelli sacerdoti perché lo scoraggiamento non spenga l’entusiasmo dei primordi e la salute fiorisca in loro in maniera esuberante per una totale dedizione a voi, carissimi fratelli e sorelle, oggi più che mai bisognosi della loro presenza.

3. E se il mio spirito esulta per il dono di questa liturgia solenne, consentitemi, però, o amati sacerdoti e fedeli tutti, che nel giorno in cui celebriamo l’epifania della Chiesa particolare nei suoi vari compiti e ministeri, vi apra il cuore, vi interpelli e vi chieda: a chi, in futuro dovrò consegnare l’olio della consolazione, della letizia e il vino della speranza? Chi dovrà continuare l’opera di Colui che nella sua vita mortale passò beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del male, perché Dio era con lui? (cf. At 10,38). Chi si farà accanto ad ogni uomo, piagato nel corpo e nello spirito, per versare sulle sue ferite l’olio e il vino dei sacramenti pasquali (cf. MR, VD VIII, pag. 375), a noi dati oggi nella celebrazione del mistero liturgico?

Sì, carissimi fratelli e sorelle, proprio nel tempo della ragione debole e del disincanto, nella complessità di una storia talora tormentata e di un presente non privo di problemi, invochiamo per questa santa Chiesa tanti buoni samaritani, chiamati dal Signore a prolungare nel tempo la vicenda storica del suo Figlio Gesù, “medico dei corpi e delle anime” (Ignazio di Antiochia).

Lo sanno bene i miei sacerdoti che, grazie al dono del presbiterato, Cristo Gesù continua a camminare invisibilmente per le nostre strade e mediante l’azione dello Spirito, sempre operante nella Chiesa, congiuntamente a quella dei ministri sacri, la notte del dolore e del peccato si apre alla luce pasquale del Crocifisso Risorto, luce che sorge dall’oriente come sole senza tramonto.

Ma lo sapete bene anche voi, carissimi fedeli, per averlo sperimentato chissà quante volte: quando non riuscivate a cantare perché tutto parlava di lutto e ispirava angoscia; quando nelle vostre case si respirava disperazione, sofferenza, disagio, solitudine, paura, povertà di ogni genere, non sono stati loro, i miei sacerdoti, i miei parroci, gli angeli del conforto e del soccorso, i samaritani dalla mano prodiga e carezzevole, i messaggeri della speranza che non delude e le guide sicure nei tormenti del dubbio e nelle incertezze del futuro? 

Oh come dovreste essere grati a loro! A questi miei amatissimi fratelli collaboratori nel ministero episcopale, per la loro provvida, operosa e generosa azione apostolica verso di voi. E come dovreste essere voi per primi, fedeli cristiani, a promuovere vocazioni al sacerdozio, pregare il padrone della messe, incoraggiare e sollecitare la risposta al Signore da parte dei chiamati. Voi, fedeli tutti, dovreste sentire forte l’impegno, favorire le vocazioni in ogni modo. 

Sì, la nostra Chiesa ha bisogno certamente di giovani capaci di spendersi per la causa dell’evangelo e pronti a rispondere a tutti coloro che hanno fame e sete di Gesù Cristo. Ma c’è bisogno di tutti, di quanti hanno a cuore le sorti del domani di Dio e della sua Chiesa. Perciò, non mi darò pace fino a quando non vedrò riaperto il nostro seminario, segno tangibile della fecondità e vitalità di una chiesa madre che genera vocazioni per la vigna del Signore.

4. E se nell’aria si coglie un deficit di speranza, nutro viva fiducia che chi sa vivere la speranza, il cui nome è Gesù Cristo, diventerà inevitabilmente testimone di essa. Ed è proprio quello che chiedo a tutti voi questa sera: riaccendere la nostalgia della speranza nel cuore delle nostre famiglie, nella vita dei giovani, all’interno delle aggregazioni ecclesiali.

La diaconia profetica della Chiesa, dei suoi ministri e dei cristiani nei confronti del mondo, consiste proprio in questo: saper suscitare speranza, aprire orizzonti di senso in una temperie offuscata e tenebrosa.

“Sperare – scriveva l’amatissimo mio vescovo don Tonino Bello – per noi cristiani non significa far finta. Né mettere tra parentesi. Anzi vuol dire togliere le parentesi, dare nome e cognome ai focolai della disperazione, inventariare le tossine entrate nel circolo dell’organismo sociale. Vuol dire soprattutto, saper leggere ‘la cronaca della perdizione’ all’interno della ‘storia della salvezza’, intuire che nonostante i segni di morte la vita irrompe con prepotenza, e proclamare che stiamo già mordendo i primi frutti della risurrezione”.

Siate voi donne, che con il vostro genio femminile rivestite il mondo di tenerezza, e voi Religiose tutte, che con gioia vivete la vostra donazione a Cristo e alla Chiesa, siate voi, per tutti noi ministri ordinati e all’interno delle nostre famiglie e delle nostre comunità ecclesiali, come tante Maria di Betania, la donna dell’olio profumato di vero nardo, assai prezioso (Gv 12,3).

Riempite la nostra Chiesa diocesana della fragranza di quel profumo inebriante che promana da un cuore puro e casto, capace di gesti senza misura e senza vergogna, quali sono i gesti della Sposa verso lo Sposo, di Cristo verso la Chiesa. Siate voi sorelle donne e vergini consacrate, donne del giorno nuovo, giorno della speranza e della festa per tutti.

5. Carissimi! 

Consapevoli che la celebrazione liturgica ci sostiene nelle afflizioni che incontriamo in questo mondo e che per mezzo di essa Dio ci accorda quella gioia della salvezza e accresce la fraternità, araldo dell’evangelo qual sono, nel nome del Signore vi dico: non arrendiamoci! Perché dentro i segni della morte freme una promessa di vita e di risurrezione. A noi sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, fedeli tutti è chiesto di ricordare questa promessa, memori che le parole di vita saranno parole di morte se non abitano la dimora del cuore.

E se nel fluire delle vicende quotidiane incontriamo qualcuno rinchiuso nella tomba di visioni asfittiche e senza futuro: sbrecciamo una feritoia e facciamogli balenare una lama di luce. 

E se ci imbattiamo in qualcuno aggrovigliato nei suoi contorcimenti, nelle sue paure, nelle sue depressioni: facciamoci accanto e rimettiamolo in cammino. 

E se si affianca a noi qualcuno, immobile nei suoi pregiudizi e ancorato sui pensieri di morte: orientiamolo verso la luce. 

Così, l’albero della speranza crescerà nei nostri cuori con i suoi promettenti annunci di primavere fiorite; la solitudine e l’indifferenza saranno sconfitte E saranno promossi percorsi di pace, di condivisione, di amore.

“Il Dio della speranza, vi riempia di ogni gioia e pace nella fede” (Rm 15,13). Sì, il Dio di Gesù Cristo, il Dio sempre fedele, sia con voi, ora e sempre!

Amen.






† Felice, Vescovo

PAGE  
9

